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                                      I N T R O D U Z I O N E

    Il 27 febbraio 1997, parlando a Bissau col Vescovo mons. Settimio Ferrazzetta, lo informo che sono venuto in Guinea per scrivere sui 50 anni della presenza del PIME nel paese. Mi dice: "Ma prima scrivi la biografia di padre Leopoldo. Sono molti che lo ricordano come un santo. Un libro su padre Leopoldo diffuso fra la gente, soprattutto i giovani, farà del bene".

    Abbiamo poi pubblicato in italiano (7.000 copie) il quaderno-opuscolo “Padre Leopoldo, il missionario-monaco di Ndame” (Pime 1998, pagg. 32, con molte fotografie a colori), tradotto e stampato in portoghese e mandato in Guinea (altre 7.000 copie). Il ricordo di padre Leopoldo è sempre vivo fra quanti l’hanno conosciuto, sia in Guinea che in Italia, specialmente a Lodi. Dopo il 1996, il parroco della parrocchia di padre Leopoldo (Sant’Alberto), don Giancarlo Marchesi e vari amici di Lodi mi chiedevano spesso di fare una biografia del missionario lodigiano; nel gennaio 2005 hanno scritto una lettera al superiore generale del Pime, p. Gian Battista Zanchi, in questo senso, chiedendo il volume per il decimo anniversario della morte di Leopoldo (26 maggio 2006): la diocesi di Lodi ha intenzione di avviare la ricerca di documenti e di testimoni della sua vita per iniziare la sua causa di canonizzazione. Ho accettato ben volentieri questo incarico! Nel giugno 2005 ho incontrato a Milano i due vescovi della Guinea Bissau (di Bissau e di Bafatà): si sono dichiarati d’accordo e ringraziano la diocesi di Lodi per la decisione di avviare il processo diocesano per la beatificazione di padre Leopoldo, anche in Guinea è ricordato come un santo sacerdote.

                                                              * * * * *
   Ogni volta che scrivo la biografia di un missionario, mi è spontaneo ringraziare lo Spirito Santo che incarna il modello di vita evangelica in tipi umani così diversi fra di loro. Leopoldo Pastori non fa eccezione. Cresciuto per undici anni in un orfanotrofio, incomincia a lavorare a 14 e a 18 decide di farsi missionario. Entra nel Pime con una carica di fede e un’aspirazione alla santità già così forte da meravigliare compagni e superiori: aveva avuto una mamma e un papà di profonda vita religiosa, ha incontrato un laico eccezionale come bontà e spirito evangelico (il direttore dell’orfanotrofio in cui è vissuto) e diversi sacerdoti che l’hanno formato in una fede adulta e matura. Diventa sacerdote nel 1969, nell’onda squassante del mitico “sessantotto”, ma Leopoldo, cordiale e attivo nell’apostolato fra i giovani, continua nella sua via di preghiera, adorazione, mortificazione, ricerca della volontà di Dio, senza entrare in crisi di fede come non pochi a quel tempo.
    Un bel personaggio che ha lasciato un profondo segno dov’è vissuto, a Lodi come in Guinea Bissau, tra i sacerdoti lodigiani e i confratelli del Pime, nel popolo guineano e in quella giovane Chiesa. Scrivendo questa biografia, ho spesso pensato e pregato: Signore, allora i “santi” ci sono davvero anche oggi, anche nel nostro tempo! Sempre e ovunque tu trovi persone disponibili, che seguono la tua chiamata, susciti preti, religiosi e laici secondo il tuo cuore, che lasciano un’impronta profonda di amore, di sacrificio, di lavoro per il Regno; che cambiano il panorama del nostro mondo spesso così orrendo.
    Ma allora, Signore, il cristianesimo italiano non è del tutto negativo come spesso immaginiamo e lamentiamo, formato da egoisti e aridi di cuore, da superbi e ladri…. Basta un Leopoldo qualunque (unico e irripetibile, ma sono convinto che come lui ce ne sono tantissimi altri!), un ragazzotto di basse orgini con mamma e papà lavandai… proprio lui oggi risplende di luce purissima. Chi legge questa biografia non può fare meno di dire: Signore, ti ringrazio perché questo è un uomo del nostro tempo! Scrivendo questo libro, parecchie volte mi sono commosso. E’ inevitabile perché tocchi con mano quanto può fare la potenza di Dio in uomini piccoli e deboli come siamo tutti.
                                                                  * * * * * 

     Ecco Leopoldo, un giovane bravo più degli altri a giocare al pallone, che suona la tromba e canta bene, un tipo simpatico e intelligente. Chissà perché e come, matura in lui un profondo amore a Cristo e alla Madonna, si distingue dagli altri coetanei, oltre che per qualità umane e successi personali, soprattutto perché è diverso dagli altri: riflette la luce di Cristo, come la città posta sul monte, come la lampada accesa sul candelabro di cui Gesù parlava rivolgendosi a tutti noi battezzati: 

    Voi siete la luce del mondo. Una città non può restare nascosta se è situata su un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, affinché risplenda per tutti quelli che sono in casa. Allo stesso modo risplenda la vostra luce davanti agli uomini, affinché vedano le vostre opere buone e diano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Matteo, 5, 14-16). 
    Ma allora, Signore, anche noi possiamo, col tuo aiuto, essere come Leopoldo! Diversi da lui (i santi sono tutti diversi l’uno dall’altro!), ma con lo stesso desiderio di unione con Dio, di santità. Questo il ritornello che Giovanni Paolo II (per ricordare un solo Papa) ripeteva spesso: siamo tutti chiamati alla santità! Al Capitolo V° della “Lumen Gentium”, intitolato: “Vocazione universale alla santità nella Chiesa”, si legge:
    Nella Chiesa tutti sono chiamati alla santità, sia coloro che appartengono alla gerarchia, come coloro che dalla gerarchia sono diretti, secondo il detto degli Apostoli: “Questa la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1 Tess. 4, 3; Ef. 1,4) (n. 39)..… 

    E’ dunque evidente che tutti i fedeli cristiani, di qualsiasi stato o ordine, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità: santità che promuove un tenore di vita più umano anche nella stessa società terrena (n. 40).
    Naturalmente  Il problema è di prendere sul serio il nostro Battesimo, che ci deve e ci può dare una marcia in più nella vita, come la dava a Leopoldo. Il padre Marco Pifferi, nel 1997 rettore del seminario diocesano di Bissau e oggi superiore regionale del Pime in Guinea, mandandomi fotocopia del Diario spirituale di Leopoldo trascritto al computer, ha scritto (
):

    Ti mando il diario di padre Leopoldo, che lui era solito chiamare “la storia dell’amore di Dio per me”. Sono pagine di una semplicità disarmante, ma che rivelano una statura spirituale da gigante. Molte volte noi andiamo alla ricerca di grandi modelli da presentare e non ci accorgiamo delle persone che abbiamo al nostro fianco. 
                                                            * * * * * 
     Mi sono chiesto più volte: perché Leopoldo era così amato, così cercato in vita? E perché è così ricordato in Guinea Bissau, dove sono passati decine e decine di preti e suore, di missionari e volontari? Cosa aveva di così eccezionale? Non ha realizzato grandi opere come altri, non aveva preparazione culturale o teologica, non ha fatto nulla di straordinario, anzi era sempre malaticcio, handicappato da una epatite che gli toglieva le forze.  E perché è così ricordato e amato, dieci anni dopo la sua morte, a Lodi, a San Donato milanese, a Sotto il Monte e a Monza, nel Pime, ovunque è rimasto per qualche tempo in Italia? La risposta è evidente, ci provoca. 
     Leopoldo, lo dicono tutti, pregava molto. Non si tratta solo di quantità di preghiera, ma di un cammino interiore di conversione all’amore e all’esempio di Cristo che il buon Dio ci invita a fare, che non ci mette al riparo da errori e peccati. Quel che contava, per Leopoldo, era la volontà sincera, e continuamente rinnovata, di seguire Gesù e di assomigliare sempre più a Lui.

     Signore, Tu vuoi mostrarci che anche noi, uomini e donne comuni, piccoli e poveri, possiamo aspirare a diventare come lui, con la tua grazia naturalmente.

    Leopoldo era un prete. Ma pensa un po’, se molti di noi preti fossimo come lui! Il Beato padre Paolo Manna, quando ha fondato l’Unione missionaria del clero nel 1917, per trasmettere ai preti lo spirito missionario, scriveva: “Il mondo l’hanno convertito i sacerdoti, che per questo furono creati” (
).
                                                                                    Piero Gheddo

� ) In data 12 febbraio 1997 da  Bissau.
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